
Ormai immersa nel clima natalizio, mi ritrovo ad ammirare la riproduzio-
ne del bellissimo quadro di Caravaggio Riposo durante la fuga in Egitto
che è stato esposto fino a qualche mese fa alla Reggia di Venaria. 
Maria, giovane e fresca, dorme tranquilla col capo reclinato su quello del
suo bambino, bello e serenamente abbandonato al sonno come lei. Di fian-
co Giuseppe regge lo spartito all’angelo musicante che accompagna col
violino il sonno dei suoi cari. Anche se il nostro sguardo è catturato dal pri-
mo piano dell’angelo adolescente e poi si posa sul volto umanissimo di
Giuseppe e sull’occhio parlante dell’asino, il nostro cuore capisce subito
che nulla è più potente di quell’abbraccio avvolgente ed esclusivo tra la
giovane madre e il suo bambino. Il legame caldo ed appagante tra puerpe-
ra e neonato è un sentimento primordiale ed è indiscusso il senso di posses-
so reciproco che emana: lui è il suo bambino, lei è la sua mamma.   
Poi comincerà la crescita, piena di scoperte e conquiste, ma anche lungo
processo di separazione, inesorabilmente dolorosa. Maria se lo vedrà spa-
rire per un giorno già nella prima adolescenza quel figlio bello e scomodo,
si sentirà da lui trattare bruscamente in pubblico ad una festa di matrimo-
nio, lo accompagnerà in una scelta di vita non certo rassicurante tanto che,
solo tre anni dopo, sarà a piangerlo sotto una croce.
L’amore si purifica nella perdita del possesso. Chi di noi non l’ha provato?
Chi in certi momenti non ha invidiato i genitori di figli “comodi”? (E quel-
li degli altri lo sono sempre un po’ di più dei nostri...). Ma nel profondo
sappiamo che solo dallo strappo e dal superamento dell’autorità genitoria-
le nasce la persona autentica. Un amico, reso saggio e scettico dagli anni,
suole dire: quando i figli sono piccoli sogni per ciascuno cose grandi: sarà
un medico brillante, un attore famoso, un giocatore di serie A... Poi, man
mano che crescono, riduci le aspettative e ti va bene tutto, pur che stia bene
di salute. Se c’è una cosa che i figli ti costringono ad imparare è proprio la
gratuità dell’amore. Ce lo dice Gibran nella sua famosissima poesia: I vo-
stri figli non sono figli vostri, non sono di proprietà, né stanno al mondo
per realizzare le aspettative o risarcire le frustrazioni dei genitori. Facile a
dirsi, un po’meno a viversi nel quotidiano.

La confusione tra amore e possesso è causa di sofferenza anche nel rappor-
to di coppia: tante volte chiamiamo gelosia l’ansia di controllo e amore il
rifiuto della libertà dell’altro. Magari non sappiamo riconoscere i nostri
personali disagi e ne diamo la colpa al partner. Gli uomini più delle donne
sono analfabeti nel mondo emotivo e quando non hanno le parole si espri-
mono con rabbia e violenza. Sembra incredibile, ma la prima causa di
morte nel mondo è proprio la violenza sulle donne. In generale si uccide di
meno ma le donne vengono ammazzate sempre di più, tanto che l’Accade-
mia della Crusca ha introdotto nel dizionario italiano il nuovo termine di
“femminicidio”. Esso definisce un fenomeno che non possiamo confinare
lontano: in Italia la maggioranza di questi delitti avviene al Nord e molti tra
gli assassini sono laureati. Li accomuna il dato che quasi tutti sono uomini
lasciati dalle loro compagne, i quali hanno reagito all’abbandono come in-
gabbiati in un’idea esclusiva di amore: tu, o sei mia o di nessuno.
Ora succede che di fronte a simili delitti si pensi: è stato un raptus, una fol-
lia, poverini!, e si dia per scontato che a noi una cosa simile non potrà mai
capitare. E invece le radici del fenomeno sono proprio dentro di noi, in
quel sottobosco di convinzioni e pregiudizi di cui siamo tutti, chi più chi
meno, portatori inconsapevoli. È lì che si annidano le ingiustizie di genere,
che a volte esplodono in tragedia. Ad esempio, pensiamo che per natura
l’uomo è cacciatore e la donna preda, per questo insegniamo alle bambine
la seduzione. Chiamiamo natura quel che è invece cultura e, di conseguen-
za, crediamo inevitabile ciò che invece si potrebbe modificare. 
È un gioco divertente scoprire i pregiudizi di genere che sono ben saldi in
noi. L’ho fatto con alcune amiche, in una gita in macchina e ne sono venu-
te fuori di ogni colore: l’uomo è più portato per la guida; la donna è più pa-
ziente; se l’uomo si tinge i capelli è ridicolo, la donna che non lo fa è tra-
scurata... e garantisco che l’elenco è lunghissimo. Scoprirli e magari levar-
cene dalla testa anche solo qualcuno sarebbe già un bel regalo di Natale
prima di tutto a noi e poi a chi amiamo.

se e difficili da trangugiare in altre occa-
sioni. Penso alle parole che il Signore
ha suggerito al mio cuore attraverso la
Bibbia e la liturgia ogni giorno per dir-
mi che è sempre stato con me.
E, poi, ancora penso alle tante parole
non dette e che avrei potuto dire per dire
quel Grazie che sento nascere dal pro-
fondo del cuore ma che non sempre so-
no capace di esprimere. 
Natale è l’occasione giusta, quindi, per
dire parole “vere” che esprimono ciò
che si prova nel cuore e uniscono al
“dirsi” il “donarsi”. Da parte mia sono
gli Auguri veri di pace e serenità per tut-
ti ed in particolare per chi fa più fatica a
pensare di essere amata o amato da Dio. 
Per tutti è l’invito a fare di questo Natale
un “Natale che parla”, superando scogli
e barriere per dirsi e darsi con sincerità
Buon Natale. E con me ve lo dicono
don Riccardo, don Giuseppe e don
Giorgio.

don Daniele

Il Dio che conosciamo attraverso la
Bibbia è un Dio che parla, che paziente-
mente costruisce la sua storia con gli
uomini attraverso la parola. Egli affida
il suo essere alla fragilità della parola, si
espone alla libertà dell’uomo e cerca
comunicazione con lui. 
Lo fa fin dal momento della creazione
dialogando con la donna e l’uomo man-
dati a curare il creato, lo fa nel lungo
cammino del popolo di Israele nel de-
serto, lo fa attraverso i profeti e, in mo-
do pieno e completo, lo fa attraverso
suo Figlio Gesù. 
Parlare è sempre un “dirsi” che diviene
un darsi, un “donarsi”, nel dialogo ci si
mette in gioco e ciò che diciamo è anche
ciò che doniamo di noi agli altri. Gesù è,
dunque, la Parola che si fa carne per da-
re pienezza a tutte le parole pronunciate
da Dio e per aiutarci a dare senso anche
alle nostre parole che spesso appaiono
senza senso. Questo Natale allora parli
al nostro cuore e alla nostra vita, le paro-

“Fiat lux: et facta est lux nova” (Sia la
luce: ed è fatta una luce nuova). Questa
frase di Gabriele D’Annunzio è incisa
sul basamento del Faro della Vittoria
che dal 1928 svetta su Torino dal Colle
della Maddalena. Dopo quasi 90 anni,
queste parole, al di là del significato
letterale, e del doppio senso riferito al-
la nota fabbrica torinese, suonano co-
me un augurio in questo periodo così
difficile per tutti. Ma da alcuni anni la
sua luce era spenta. L’usura del tempo
aveva imposto il suo spegnimento per
motivi di sicurezza. Un vero peccato
per il terzo faro-statua al mondo in or-
dine di grandezza (18 metri) dopo il
Colosso di San Carlo sul Lago Mag-
giore (23 metri) e la Statua della Liber-
tà di New York (21 metri).
Dal 1969, da quando cioè abito nel
quartiere Nizza-Millefonti, quella
“piccola” luce mi ha
tenuto compagnia, è
stata un riferimento
durante le mie notti
insonni, prima di una
giornata importante,
con i bambini in
braccio, quando ho
vegliato in ospedale
per un ammalato. In
quelle ore che prece-
dono l’alba, le più
buie, difficili, silen-
ziose, a volte dispe-
rate, alzi lo sguardo e
quella luce quasi ip-
notica con il suo rit-
mico movimento, ti
riscalda, ti accompa-

gna verso il sorgere del sole e ti fa capi-
re che anche dopo i momenti più oscu-
ri la luce ritorna sempre. 
Il restauro voluto e finanziato dalla
Fiat nel decennale della scomparsa
dell’Avvocato, dal 7 novembre 2013
ci ha restituito questa “piccola” luce.
È un “piccolo” gesto, ma io voglio
pensare che sia un segno importante
di rinascita per la nostra amata Tori-
no. Non tutti hanno la fortuna di po-
tersi affacciare dalla finestra di casa
propria e vedere la luce del Faro, ma
tutti possono essere consapevoli che
la sua lampada, girando e girando in-
stancabile per tutta la notte, ci accom-
pagna fino al sorgere del sole. Nel
corso degli 85 anni dalla sua accen-
sione, la città si è trasformata, è cre-
sciuta, l’illuminazione si è moltiplica-
ta enormemente, il suo paesaggio o,

per usare un termine
anglosassone, il suo
skyline sta mutando
di nuovo con i due
grandi grattacieli in
costruzione. Ma la
“piccola” grande lu-
ce della Maddalena
non ha perso il suo
significato e il suo
valore e l’Angelo
che la sostiene ve-
glia su di noi. Spe-
riamo, auguriamoci
che questa nuova
“fiat lux” rappresen-
ti un’era di “lux no-
va”.

Grazia Alciati

di lavoro, ai compagni di
scuola vuol dire: “ti augu-
ro che il ricordo della na-
scita di Gesù che si rinno-
va ogni anno porti pace e
serenità nel tuo cuore e
nella tua vita”. Proviamo a
far sì che queste siano le
parole che nascono dal
cuore e non solo quelle
che affiorano sulle labbra.
Ci sono momenti della vi-
ta poi in cui le parole han-
no un valore speciale…
Penso a quanto ho vissuto
e sto vivendo in questo
tempo di malattia e a
quanto siano state e siano
di conforto le parole dette,

scritte per sms, per mail, e perfino, an-
cora, per lettera da tantissimi che hanno
voluto farmi compagnia e sostenermi.
Penso alle parole dei medici, chiare e
rassicuranti a volte, un po’più comples-
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Quella decantata privacy
Tanti anni fa quando lavoravo al giornale, presi parte attiva ad un avveni-
mento epocale: il rinnovamento tecnologico della tipografia. Dal vecchio
modo di fare il giornale con i caratteri di piombo si passò al sistema informa-
tico che allora chiamavamo fotocomposizione perché il nuovo supporto su
cui si sarebbe lavorato era la carta fotografica. Il cambiamento era radicale e
innovativo, tanto che in tipografia venne una troupe della tv per informare i
telespettatori del “nuovo che avanzava”. Alla giovane giornalista, che mi
chiedeva di illustrarle la nuova tecnologia, risposi scherzosamente dicendo-
le che ciò che vedeva non era che la preistoria di quanto ci sarebbe stato in
futuro. Sempre scherzando le dissi che la nuova tecnologia aveva tali possi-
bilità ancora inesplorate che in futuro sarebbe stato possibile programmare
ideologicamente un sistema tecnologico per i giornali. 
Immettendo alcune parole chiave sarebbe stato possibile far scrivere alla
macchina un articolo di fondo favorevole al governo in carica, oppure con-
trario, oppure benevolmente critico, a seconda di come l’editore avesse
orientato tecnologicamente il suo giornale. L’avevo sparata grossa e la gior-
nalista aveva riso di cuore. Aquanto detto allora non ci siamo ancora arriva-
ti, ma i giornali, oggi, si spediscono via telefono o si possono leggere con il
computer via internet. La tecnologia ha sconvolto il mondo della comuni-
cazione in una misura che nessuno avrebbe potuto immaginare. 
Mi è venuto in mente quel lontano episodio leggendo le notizie apparse in que-
sti giorni sulle intercettazioni operate dal sistema spionistico americano verso
gli alleati europei. Non si è salvato nessuno: capi di stato, ministri, consigli di
amministrazione, semplici cittadini. Addirittura il Papa. Tutti. La tecnologia
elettronica e quella satellitare hanno messo a disposizione dei governi, ma an-
che dei centri di comando economico e finanziario, strumenti di una potenza e
di una capacità inaudite tanto che lo spionaggio internazionale può oggi pene-
trare con estrema facilità nel privato (la famosa privacy) di ognuno di noi.
D’altra parte basta vedere come, attraverso internet con il sistema Google
Earth, si possono vedere nei dettagli luoghi, vie e case delle città del mondo.
È vero, le immagini non sono in tempo reale per noi, ma certo i sofisticati si-
stemi delle varie agenzie per la sicurezza degli Stati saranno in grado di pe-
netrare con facilità dentro le nostre case e ”vedere”, se lo vorranno, quello
che stiamo facendo e “sentire” quello che stiamo dicendo.
Il “grande fratello” è pronto a sapere tutto di noi: la nostra consistenza eco-
nomica, le nostre speranze, le nostre aspirazioni, il nostro orientamento po-
litico, la nostra propensione al consumo e le nostre preferenze commerciali,
la nostra religiosità e la nostra fede, i nostri interessi culturali. 
Di noi vogliono sapere tutto. Perché? Per condizionarci, per controllarci,
per indurci a pensare in un modo “corretto” che piaccia a loro? O forse solo
per sfruttare appieno le grandi possibilità delle nuove tecnologie? 
D’ora in poi quando ci faranno firmare quei documenti che garantiscono la
riservatezza dei nostri dati facciamolo con il sorriso sulle labbra consapevo-
li che la tanto decantata privacy è una invenzione per tenerci tranquilli e che
del nostro intimo non dovremo rendere conto soltanto a Dio ma anche ai
servizi segreti internazionali.

Antonio Boglione

NATALE
di Luca Necciai

Notte della mangiatoia
fiato sospeso nella profezia.
Polvere d’ali 
di stelle a girotondo,
anche la luna stasera è più luna.

È roccia e terra.
E acqua, e sete.

Ma da domani 
tutto sarà ieri finalmente.
Per noi, Giovanni e per questo
Cristo da sempre,
ora anche un po’ Gesù.

le di questo Natale non siano sprecate o,
peggio ancora, vuote. Usiamo parole
vere.
Dire “Buon Natale” a chi ci sta vicino, a
chi incontriamo per strada, ai colleghi
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Chaaria, in Kenya, è un piccolo villaggio
rurale, 400 chilometri a nord di Nairobi,
dove il sogno di un fratello cottolenghino
di costruire un ospedale per i più poveri,
si è realizzato, mattone su mattone, gior-
no dopo giorno, con pochissimi soldi e
moltissime difficoltà.
Fratel Beppe Gaido ha iniziato la sua av-
ventura africana con pochi mezzi, ma es-
senziali: un terreno, un dispensario, una
laurea in medicina e un’immensa fiducia
nella Divina Provvidenza.
Ripenso a quando sono venuta a conoscen-
za della storia di questa persona straordina-
ria. Ho deciso nel giro di pochi giorni di
partire per l’Africa, per poterlo incontrare,
immaginandolo come un vecchio saggio,
forte, sereno e disponibile a sciogliere tutti i
miei dubbi e i quesiti irrisolti della mia vita. 
L’incontro non è proprio come me lo ero
immaginato. Sono le 22.30. Io sono sfinita
dal viaggio che è durato 2 giorni, ma sono
emozionata. Fratel Beppe è nel suo ufficio,
ha l’aria affaticata, accoglie me e l’altra vo-
lontaria sarda con un sorriso, ma ha gli oc-
chi segnati. Ha appena terminato il quarto
cesareo della giornata. È sommerso da mil-
le problematiche, tutti aspettano da lui una
soluzione ai loro problemi, tutti fanno affi-
damento su di lui per sapere cosa fare. Lui
non ha tempo per altre chiacchiere, quindi
ci saluta scusandosi e si congeda da noi.
Nelle tre settimane successive è difficile in-
contrarlo ed è ancora più complicato scam-
biare due parole con lui. È molto sofferente

e preoccupato. Certe volte è severo e anche
un po’ burbero. È molto lontano dall’idea
che mi ero fatta di lui. Sono un po’rattrista-
ta per il fatto di non potergli dire nulla per
conoscerlo meglio. Ma poi mi accorgo che
è solo, che si porta sulle spalle un fardello
troppo pesante, e che anche lui ha un biso-
gno enorme di parlare e di sfogarsi, ma è un
lusso che non può permettersi, perché il
tempo non c’è proprio. A volte il tempo a
lui manca persino per pregare.
Nel suo libro – Ad un passo dal cuore (Ed.
San Paolo) – Fratel Beppe dice che l’Afri-
ca è piena di contrasti e contraddizioni,
quando la vedi per la prima volta o te ne
innamori o la odi per sempre. 
In effetti l’impatto con questo Paese è stato
forte. Ho pensato che non mi sarei mai po-
tuta abituare a quelle strade dissestate, così
piene di polvere da non poter respirare, e a
tutto il resto che ho visto. Infatti ci vuole
tempo. Poi piano piano ti entrano nel cuore
gli occhi dei bambini, dei malati, dei di-
sabili, che ti guardano con dolcezza, pene-
trando la tua anima, perché è uno sguardo
che chiede… tutto. E alla fine tu sei dispo-
sto a dare tutto, perché sarebbe inconcepi-
bile tenere per te qualcosa. Così dai amore,
tutto quello che puoi, senza mezze misure.
Perché l’Africa è così. In una dedica sulla
prima pagina del suo libro, Fratel Beppe
scrive: “Se non lo fai per amore, non potre-
sti resistere un minuto di più a Chaaria”.
Perché la povertà, la sofferenza, l’ignoran-
za e la morte sono pesi troppo grandi da
sopportare tutti i giorni. Alla fine, mi sono
accorta con sorpresa che avevo avuto le
mie risposte, senza aver mai fatto le mie
domande e avevo ricevuto tanto amore pro-
prio da chi me lo chiedeva. Sono infinita-
mente grata a Fratel Beppe che, nonostante
non abbia potuto dedicarmi più di un minu-
to alla volta, non mi ha mai lasciata vera-
mente sola e mi ha aiutato nella mia ricerca.
Cito le parole sul suo blog, il giorno della
mia partenza da Chaaria:
“Ringraziamo di cuore la volontaria Sil-
via che termina tre settimane di intenso
lavoro a Chaaria. Silvia, igienista dentale
ed assistente di poltrona, ha aiutato tan-
tissimo la nostra Mercy nello studio
odontoiatrico. Con Silvia abbiamo condi-
viso non solo il servizio, ma anche la pre-
ghiera, e questo ci ha riempiti di gioia.
Silvia appartiene alla parrocchia Santa
Monica di Torino che tante volte ci ha
aiutati e ci ha sostenuti in vari progetti.
La incarichiamo quindi di salutare e rin-
graziare il signor parroco e tutti i cristiani
di quella parrocchia così viva e generosa.
Buon ritorno in Italia e buona vita”.

Silvia Gherlone

(don Daniele) Sono cominciati i lavori. E questa volta non per costruire muri o riparare brecce ma per prepararsi ad
accogliere il Vescovo che verrà in visita pastorale. I lavori sono iniziati e pian piano coinvolgeranno il più possibile
tutti i cristiani e non solo delle 6 parrocchie che formano l’Unità Pastorale 21: vale a dire, oltre Santa Monica, Patro-
cinio di San Giuseppe, Assunzione di Maria Vergine (Lingotto) e, al di là della ferrovia, Immacolata Concezione e
San Giovanni Battista, San Marco Evangelista, San Giovanni Maria Vianney. Sei realtà diverse tra loro, certamente
non omologabili ma tutte ricche di iniziative e di desiderio di essere Chiesa in questo territorio.
La visita pastorale, è bene ricordarlo, è uno dei doveri che ogni vescovo diocesano deve adempiere nel corso del suo
mandato a servizio di una Chiesa locale. Ma è anche occasione forte di verifica per le Comunità e per l’Unità Pasto-
rale nel suo insieme. Al momento è disponibile un primo calendario di massima in cui sono indicati gli appuntamen-
ti principali del vescovo Cesare in ogni parrocchia e con le varie categorie di persone che vivono ed operano al Lin-
gotto. Non si tratta del calendario definitivo ma di una bozza che andrà ancora corretta e rivista. Occhio quindi al fo-
glio de La Settimana e alle altre forme di comunicazione che verranno proposte per l’occasione.
Un’ultima parola vorrei spenderla per ricordare a me e a voi che la visita del Vescovo può essere una bella occasione
per sentirci comunità, per allargare lo sguardo al territorio e alle altre parrocchie rafforzando le collaborazioni che ci
sono e creandone di nuove; sta a noi, prima di tutto, la capacità di sfruttare l’occasione e, con sano realismo, di fare
della visita del vescovo Cesare qualcosa che resta e che porta frutto.

DOMENICA 19 GENNAIO
Presso la parrocchia di SSAANN  GGIIOOVVAANNNNII  MMAARRIIAA  VVIIAANNNNEEYY l’Arcivescovo alle 9.30 sarà dis-
ponibile per le confessioni; alle 10.30 Santa Messa parrocchiale.

GIOVEDÌ 23 GENNAIO
Nella mattinata al Vianney l’Arcivescovo farà visita alle scuole e ai malati.

VENERDÌ 24 GENNAIO
Nel pomeriggio (dalle ore 16.00) l’Arcivescovo incontrerà i ragazzi del catechismo al Vianney.
Alle 20.45 all’Assunta parteciperà al Work café con i giovani e gli adulti di tutte le parrocchie.

SABATO 25 GENNAIO  
Nel pomeriggio incontro dell’Arcivescovo a San Marco con i ragazzi del catechismo.

DOMENICA 26 GENNAIO
Presso la parrocchia di SSAANN  MMAARRCCOO  EEVVAANNGGEELLIISSTTAA  l’Arcivescovo alle 9.30 sarà disponibi-
le per le confessioni; alle 10.30 Santa Messa parrocchiale.

VENERDÌ 31 GENNAIO (don Bosco)
Al pomeriggio l’Arcivescovo visiterà i malati a San Marco.

SABATO 1° FEBBRAIO
Dalle 8.30 alle 10.30 l’Arcivescovo visiterà i malati all’Immacolata.
Dalle 10.30 alle 12.30, sempre all’Immacolata, disponibilità dell’Arcivescovo per i colloqui indi-
viduali aperti a tutte le parrocchie.
Dalle 15.30 alle 17.30 al Patrocinio incontro con i cresimandi/cresimati di tutte le parrocchie.

DOMENICA 2 FEBBRAIO
Presso la parrocchia dell’IIMMMMAACCOOLLAATTAA  CCOONNCCEEZZIIOONNEE  EE  SSAANN  GGIIOOVVAANNNNII  
BBAATTTTIISSTTAA l’Arcivescovo alle 9.30 sarà disponibile per le confessioni; alle 10.30 Santa Mes-
sa parrocchiale.

GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO
Nella mattinata l’Arcivescovo visiterà le scuole a San Marco e all’Immacolata.
Nel pomeriggio all’Immacolata incontrerà i ragazzi del catechismo.
Alla sera incontro dell’Arcivescovo all’Assunta con gli operatori Caritas di tutte le parrocchie.

VENERDÌ 7 FEBBRAIO
Nella mattinata l’Arcivescovo visiterà le scuole e i malati all’Assunta.
Nel pomeriggio (entro le ore 17.00) l’Arcivescovo sarà all’A.Z.A.S. e a Casa Amica.

SABATO 8 FEBBRAIO
Nel pomeriggio al Patrocinio l’Arcivescovo incontra i Giovanissimi e gli oratori di tutte le parrocchie.
Alla sera, all’Assunta, incontro ecumenico con l’Arcivescovo di tutte le parrocchie.

DOMENICA 9 FEBBRAIO
Presso la parrocchia dell’AASSSSUUNNZZIIOONNEE  DDII  MMAARRIIAA  VVEERRGGIINNEE  ((LLIINNGGOOTTTTOO)) l’Ar-
civescovo alle 10.00 sarà disponibile per le confessioni; alle 11.00 Santa Messa parrocchiale.

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO
Nella mattinata l’Arcivescovo visiterà le scuole e i malati a Santa Monica.
Nel pomeriggio all’Immacolata l’Arcivescovo incontrerà gli anziani di tutte le parrocchie.
Alle 17.00 a Santa Monica incontrerà i ragazzi del catechismo. 
Alla sera incontro dell’Arcivescovo a Santa Monica con i catechisti di tutte le parrocchie.

DOMENICA 16 FEBBRAIO
Presso la parrocchia di SSAANNTTAA  MMOONNIICCAA l’Arcivescovo alle 9.30 sarà disponibile 
per le confessioni; alle 10.30 Santa Messa parrocchiale.

GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO
Nella mattinata l’Arcivescovo visiterà le scuole e i malati al Patrocinio.
Nel pomeriggio incontrerà i ragazzi del catechismo al Patrocinio. Alle 18.30 sarà al Pertusa-Biglieri.
Alla sera all’Assunta l’Arcivescovo incontrerà i membri dei Consigli Pastorali Parrocchiali, dei Consigli
per gli Affari Economici e i componenti delle équipe di Unità Pastorale di tutte le parrocchie.

VENERDÌ 21 FEBBRAIO
Nella mattinata l’Arcivescovo farà visita alle scuole.

SABATO 22 FEBBRAIO
Al pomeriggio l’Arcivescovo incontrerà i ragazzi dell’Assunta che frequentano il catechismo.
Alla sera al Vianney l’Arcivescovo incontrerà le famiglie di tutte le parrocchie.

DOMENICA 23 FEBBRAIO
Presso la parrocchia del PPAATTRROOCCIINNIIOO  DDII  SSAANN  GGIIUUSSEEPPPPEE l’Arcivescovo alle 9.30
sarà disponibile per le confessioni; alle 10.30 Santa Messa parrocchiale.

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Il reflusso gastro-esofageo

una dura realtà

“Dottore, sono tre mesi ormai che tossisco; è
una tosse fastidiosa che mi solletica e mi impe-
disce persino di dormire la notte!”.
“Sono assai preoccupato, ho un dolore fisso nel
petto che corrisponde alla schiena e talvolta ri-
sale nel collo: temo di avere un infarto”.
“Dottore, ho un senso di bruciore e di fastidio
sopra lo stomaco e tutte le volte che prendo il
caffè o il brodo caldo oppure mangio agrumi,
questo peggiora”.
“Non riesco a capire perché mi si è abbassata la
voce, ormai sono afona da un mese ed ho spesso
raucedine. Sarà perché fumo?”.
Queste sono le domande ricorrenti che spesso le
persone che soffrono di reflusso gastro-esofa-
geo mi pongono, temendo in realtà di essere af-
fette da mali assai peggiori. La patologia in real-
tà è molto semplice: si tratta di un reflusso di
succhi gastrici che anziché restare nello stoma-
co e scendere nel duodeno, tornano indietro ver-
so l’esofago e verso la faringe. 
Ciò normalmente dipende da una infezione dal
germe helicobacter pylori o, più probabilmente,
da un’incontinenza meccanica o discinetica del
cardias, valvola situata tra l’esofago e lo stoma-
co che si apre al passaggio del cibo quando di-
scende dal tubo esofageo e si richiude quando il
transito è terminato. Quando la chiusura per vari
motivi è difettosa, resta un piccolo spiraglio at-
traverso il quale le sostanze contenute nello sto-
maco reflluiscono.
Dentro la cavità gastrica si trovano acidi biliari,
prodotti dal fegato, ed acido cloridrico secreto da
ghiandole apposite presenti sulle pareti interne
dello stomaco stesso; la sua mucosa non ne viene
danneggiata in quanto altre ghiandole secernono
un muco vischioso che ne isola lo strato a contat-
to con le sostanze acide corrosive. Ma solo lo

stomaco ha questa protezione: né la mucosa eso-
fagea né quella faringea possono proteggersi
dall’ustione chimica del reflusso; il risultato è
una sindrome irritativa che può essere solo uno
stimolo fastidioso o, in casi più gravi, una vera e
propria infiammazione acuta dell’esofago (eso-
fagite da reflusso) che, cronicizzando, in qualche
raro e sfortunato caso può degenerare in ulcere,
esofago di Barrett o addirittura in cancro.
I sintomi attribuibili possono essere una tosse
secca e fastidiosa persistente, odinofagia (do-
lore all’orecchio ingurgitando), fa-
ringiti, laringiti con disfonie, dolo-
ri pirotici, brucianti in sede retro-
sternale, irradiati alla base del
collo o in corrispondenza della
schiena, come una lancia che
trafigge il corpo, raucedine,
asma notturna in qualche
caso, “raclage”, cioè
sensazione di muco o di
corpo estraneo in gola
che non è possibile
espellere.
La MRGE (malattia da re-
flusso esofageo) è una sindro-
me abbastanza recente: cin-

quant’anni fa i sintomi descritti, specialmente la
tosse, venivano considerati cronici e non tratta-
bili. Con l’avvento di nuove molecole antiacide,
il reflusso, pur non essendo risolvibile completa-
mente in certi casi, è decisamente gestibile e per-
mette una vita comunque abbastanza normale.
Il dubbio clinico normalmente viene al medico
di famiglia alla descrizione dei sintomi: sarà sua
cura decidere se avvalorare il sospetto diagno-
stico con accertamenti strumentali (gastrosco-
pie, ph metrie o manometrie) o immunologici
(ricerca di anticorpi dell’HP nel sangue o nelle
feci) o ricerca bioptica dell’helicobacter durante

la gastroscopia.
La terapia della MRGE è basata fonda-
mentalmente sui farmaci e sullo stile di
vita, sul quale non si insiste mai abba-
stanza. 
Tutti i farmaci antiacidi sono in qual-
che misura efficaci, a partire dai più
vecchi (il famoso bismuto che si tro-
va ormai difficilmente in farmacia)

alle meno recenti ma ancora attuali
cimentidina, famotidina, ranitidina,

alla grande classe degli inibitori di pompa
(omeprazolo, lansoprazolo, pantoprazolo,
rabeprazolo ecc.); sull’uso dei procinetici

(farmaci che favoriscono lo svuotamento gastri-
co) i pareri sono controversi. 
È opportuno sottolineare che per il paziente
l’improvviso benessere dato dall’uso dei farma-
ci è quasi miracoloso: il rischio è una facile di-
pendenza che alla lunga potrebbe creare qualche
problema sull’ambiente omeostatico duodenale
ed ileale. L’ambiente acido infatti mantiene un
perfetto equilibrio sulla colonizzazione batteri-
ca gastro-intestinale, impedendo ai batteri nor-
malmente contenuti nel colon di risalire creando
ileocoliti fastidiose e cronicizzanti. Dunque me-
glio ricorrere ai farmaci sotto consiglio medico,
a cicli, ricordando alcune regole semplici:
1. bocconi piccoli e tiepidi / 2. ridurre le sostan-
ze gassate ed irritanti, caffè (anche decaffeina-
to), cioccolata, cibi grassi, alcolici, cibi acidi,
menta / 3. non fumare / 4. non coricarsi subito
dopo i pasti ma svolgere una normale attività per
almeno due o tre ore / 5. provvedere ad un rialzo
del letto mettendo ad esempio due zoccoli sotto
le zampe della testiera o sotto il materasso, dalla
parte del capo. Non è consigliabile dormire con
due cuscini: cambiando posizione durante il
sonno spesso si scivolerebbe a valle.

Dott. Antonello Musso
MMG – Giornalista
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Intervista al giornalista Angelo Conti,
il volto che si cela dietro “Specchio
dei tempi”, la rubrica del quotidiano
La Stampa che dà voce a torinesi e non
dal lontano 1955, pubblicando ogni
giorno le loro lettere. Da 35 anni
“Specchio dei tempi” offre agli anzia-
ni soli e bisognosi l’assegno natalizio
Tredicesime dell’Amicizia e dal 1982
è anche una fondazione – presieduta
dal dott. Roberto Bellato – che, grazie
alla solidarietà dei lettori, dona un aiu-
to concreto a chi si trova in difficoltà.
La Fondazione “Specchio dei tempi”
è socia, sin dalla sua costituzione, del-
l’IRCC di Candiolo.

Chi è Angelo Conti e come nasce
la sua passione per il giornali-
smo? 

Sono uno nato a Susa nel ’52. La pas-
sione per il giornalismo nasce sui
banchi delle elementari. A 16 anni ho
firmato il mio primo pezzo su Tutto-
sport. Scrivevo di nuoto, pallanuoto e
ippica. E facevo, a mano, le classifi-
che del calcio. Poi è venuto il resto.

Giornalisti si nasce o si diventa? E
soprattutto cosa direbbe ad un
giovane che vuole diventare gior-
nalista?

Assolutamente si nasce. Chi “diven-
ta” giornalista non sarà mai un gior-
nalista, al massimo sarà uno scrittore
che scrive su un giornale. Ma è molto
diverso. A chi vuol fare questo mestie-
re, al giorno d’oggi, spiego sempre
prima quanto sia difficile riuscirci. 

Trentacinque
anni a La
Stampa: come
si fa ad essere
così fedeli ad
una testata per
così tanti anni? 

Decisi che avrei
scritto su La
Stampa a 8 anni,
grazie al mio
maestro di terza
elementare – si
chiamava Pasto-
re ed insegnava
alla Rayneri –
che ci costringe-
va a scrivere un
pensiero di 10 righe tutte le mattine.
Era un precursore di Gramellini.

Cos’è “Specchio dei tempi” oggi e
con quali finalità nacque nel lon-
tano 1955?

Nacque per essere il ponte fra il gior-
nale e la città. Resta il ponte fra il
giornale e la città. Con molto di più,
ad esempio la Fondazione.

Perché questa rubrica è una delle
più conosciute, seguite e apprez-
zate del giornale?

Forse perché interpreta la torinesità
più immediata, quella che non viene
necessariamente mediata dal giorna-
lista. Non è un caso che sia la prima
cosa che leggono i torinesi che vivono
in paesi lontani.

Come vengono selezionate le let-
tere che trovano pubblicazione?
Quante lettere ricevete in media,

quante ne scartate e con quali cri-
teri? 

Il primo criterio è l’interesse per i let-
tori, poi ci possono essere lettere toc-
canti, quelle scritte benissimo, anche
qualcuna che strappa un sorriso (rare
e preziose). Ne arrivano, fra cartaceo
mail e forum, da un minimo di 30/40
ad un massimo di un centinaio al gior-
no. Dipende da cosa si parla in città.

È vero quello che si dice in giro,
che le lettere pubblicate da “Spec-
chio dei tempi” quasi sempre so-
no l’unico strumento che fa fare i
salti sulle sedie ai vari politici, di-
rigenti, imprenditori, direttori,
ecc.? 

Sì, molti politici ci soffrono. A comin-
ciare dai sindaci: Novelli non ci sop-
portava proprio, Fassino ci ignora
nonostante gli appelli di tanti lettori,
Chiamparino è invece sempre stato
disponibilissimo a tutto. Caratteri di-
versi.

Secondo il suo “sentire” (essendo
lei la prima interfaccia con le let-
tere che giungono in redazione
nonché il moderatore del blog
della rubrica), qual è il sentimen-
to prevalente dei cittadini in que-
sti tempi parecchio tribolati? 

È la perdita di identità della città. Ci
si chiede se i mutamenti radicali in
corso non spazzeranno via i caratteri
più forti della torinesità. In tante lette-
re si avverte un forte rimpianto del
passato.

Lei è anche responsabile della
Fondazione “Specchio dei Tem-
pi”, “punto di riferimento e “cuo-
re” della solidarietà dei lettori che,
apprendendo dalla cronaca o dalle
lettere stesse episodi di sofferenza,
intendono offrire un aiuto concre-
to a chi si trova in difficoltà”. Co-
me viene svolto il delicato proble-
ma di individuazione delle perso-
ne a cui portare un aiuto? 

Attraverso molti canali: le lettere che
la gente ci scrive, la San Vincenzo de’
Paoli, gli assistenti sociali, le forze
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Nelle foto:
Angelo Conti con l’avvocato Agnelli (alle
loro spalle il generale Dalla Chiesa) e al-
l’ospedale dell’Aquila (lesionato dal ter-
remoto) impegnato nella costruzione di
un poliambulatorio prefabbricato.



E così iniziarono i preparativi… Chi
si occupa dei cartelloni pubblicitari
e dei volantini? Chi per le prenota-
zioni? Chi pensa alle plance e ai ca-
valletti? Chi va a fare la spesa? E chi
sta in cucina? Chi prepara tavoli e
sedie e poi aiuta ad apparecchiare?
Tanta voglia di stare insieme, di pro-
porre una serena e gioiosa giornata
che coinvolgesse il maggior numero
di persone possibili sia di Santa Mo-
nica che del Patrocinio per dare ini-
zio alle attività dell’oratorio.
E poi è arrivata la domenica 6 otto-
bre! Fino all’ultimo non si sapeva il

numero esatto delle persone, che si sono a mano a mano aggiunte
ancora poco prima del pranzo. E la palestra del Patrocinio si è
piano piano riempita: quasi 200 persone di tutte le età (bambini,
animatori, genitori e nonni) che aspettavano impazienti di man-

giare! Una preghiera prima di iniziare e si parte con il servizio ai
tavoli; qualcuno può mangiare subito, mentre qualcun altro deve
aspettare un po’… ma alla fine ce l’abbiamo fatta! 
Trovo che sia proprio un momento arricchente e divertente incon-
trarsi per organizzare e prepara-
re una giornata così: tra chiac-
chierate, risate e sicuramente
anche un po’ di fatica. E penso
sia bello proporre delle iniziati-
ve che mirino ad aggregare e co-
involgere tante persone che si
possano ritrovare, intorno “ad
un tavolo”, a scambiarsi opinio-
ni, scherzare, ascoltare, a cono-
scersi meglio, a… stare INSIE-
ME! Spero (anzi sono quasi si-
cura…) sia stata una domenica
piacevole per tutti! 

Monica Patrucco

“Che hai fatto ieri sera?”.
– Ho visto i miei amici, sai, quelli con cui ho fatto animazione
quest’estate. 
“Sei andato in chiesa?”.
– Sì, a Santa Monica, ma…
“Oh, ’sto sfigato va ancora a catechismo! Già il sabato pomeriggio
stai sempre all’oratorio, adesso pure di settimana, ma fatti una vita!”.
– Guarda che io una vita ce l’ho, poi si dà il caso che fossimo cin-
quanta tra tutte le Superiori e di tutto il quartiere, perché quest’anno
vengono anche quelli dell’Assunta e del Patrocinio.
“E beh, allora… Ma cos’è che fate? Dite il rosario insieme a mia
nonna?”.
– Questo era il primo incontro, ci siamo trovati nel campino e c’era
un mucchio di mattoni. Dovevamo prenderne uno e renderlo nostro.
“Del tipo?”.
– Tipo io ci ho scritto un pezzo di una canzone e delle mie carat-
teristiche.
“Wow…”.
– Guarda che non è affatto semplice! Immagina di avere in mano
un foglio bianco…
“Non era un mattone?”.
– Era per farti un esempio! Comunque hai questo mattone, ci de-
vi scrivere sopra qualcosa di tuo, chi sei veramente, in modo da
renderlo diverso da quello degli altri. Non è per niente semplice,
perché devi conoscere te stesso e devi avere il coraggio di farlo
vedere agli altri!
“Quindi poi li avete letti ad alta voce?”.
– No, poi ci siamo spostati davanti alla chiesa e c’erano due animato-

ri che impastavano la cal-
ce e mentre cantavamo i
ritornelli di Taizé…
“Cioè tu canti pure?”.
– No, io no, sai che non
sono capace, però il bel-
lo di quei canti è che ti
prendono, non so come
spiegarti, si ripetono sem-
pre uguali e ti coinvol-
gono dentro. E comun-

que ognuno ha portato il suo mattone, l’ha messo sopra gli altri e
abbiamo costruito un muro.
“Un muro?”.
– Sì, un angolo di muro, perché sai che c’è quel salmo in cui si
dice che noi siamo la pietra d’angolo… ora non mi ricordo bene,
ma quello che ho capito io è che ognuno è fondamentale ed im-
portante così com’è. Per questo ognuno ha posizionato il proprio
personale mattone tra gli altri, formando un muro che sta in pie-
di… perché ognuno ci mette del suo e piano piano questo gruppo
diventerà stabile ed unito…
“E ora ’sto muro?”.
– Ora lo portiamo nella parrocchia in cui ci incontriamo… tipo
adesso è a Santa Monica, poi a gennaio lo sposteremo al Patroci-
nio, mi pare. Ti dico, se vuoi venire, puoi.
“Ma nei prossimi incontri cosa farete?”.
– Non lo so… Però ci vado... e mi auguro di poterti incontrare!

Elisa Testera

Capita che in momenti particolari Roberto Bruciapaglia si rifugi nel
suo angolo privato, si sieda al suo vecchio tavolo di lavoro e apra, con
circospezione, il cassetto, aspirando con un brivido di piacere i vapori
che lentamente si sprigionano, avvolgendolo come una calda coperta
confortevole e quasi stregata. Sono i sogni segreti di tutti gli anni tra-
scorsi che hanno il desiderio di essere realizzati. Aveva appena letto
che Francesco d’Assisi nell’inverno 1223 aveva voluto imitare la
notte di Natale. Aveva coinvolto alcune persone che avevano sparso
la voce per cui, quando giunse la Notte Santa, erano accorsi dai din-
torni uomini e donne del villaggio che avevano illuminato la notte
con ceri e fiaccole. La greppia, che era stata posta all’interno della
chiesetta, era stata riempita di paglia e c’erano pure un asino e un bue. 
Così aveva sentito anche lui il desiderio di costruire un presepio, pos-
sibilmente con materiali poveri. Così, in breve, il ristretto spazio era
diventato un deposito di polistirolo, cartapesta, creta, gesso, stoffa,
colori… E mise finalmente insieme un presepe fatto completamente
con le sue mani, personaggi compresi. Poi ovviamente altri interessi
presero il sopravvento ma, ogni anno, quando si avvicina il periodo
natalizio, anche per lui il pensiero torna al passato quando da “cuc-
cioli” si aspettavano con ansia i doni ma soprattutto si faceva, con
l’aiuto dei genitori, quella “cosa meravigliosa che era il presepe”. 
Infine, un giorno particolare del mese di ottobre 2013, seguendo il
filo dei suoi pensieri, fu improvvisamente attratto da un colorato
pannello che recava una grande scritta: FACCIAMO IL PRESEPE
INSIEME. Scattano i pensieri e i ricordi: “La mia cantina è piena di
pezzi di presepe… perché non dare una mano e fare tornare vivi i
lavori di anni passati e sentirsi partecipe di un progetto comune?”.
Telefonate e infine il primo incontro: era diventato improvvisa-
mente il “Signore dei Presepi” (da non paragonare al Signore degli
Anelli). Pochi minuti bastano per entrare in sintonia col gruppo,
già formato, di volonterosi addetti alla preparazione del presepe.

Per qualcun altro è quel luogo dove si fa catechesi e si celebra
qualche liturgia: “perché oratorio sta a significare luogo dove si
prega”. 
Per altri ancora... “è qualcosa di più complesso”.
In effetti l’oratorio non può ridursi solamente né ad una sala gio-
chi, né ad un’aula dove si fa catechismo, ma evidentemente è
qualcosa di più. 
Che cosa, allora? Sicuramente un ambiente educativo, perché
una persona per crescere ha bisogno di spazi, di tempi e di espe-
rienze; ha bisogno di persone coetanee con cui misurarsi e adulti
da cui prendere spunto; ha bisogno di mettersi alla prova, di ren-
dersi conto delle sue potenzialità; una casa che accoglie, evange-
lizza, educa alla vita i giovani, tanti tanti giovani. Perché sono
loro che animano l’oratorio e lo dimensionano secondo la loro
allegria. 
Tutto questo è nelle intenzioni del nostro caro don Riccardo che
– domenica 27 ottobre scorso – ha proposto e realizzato (con
l’aiuto di tanti volontari) l’inaugurazione dell’Oratorio “tripar-
rocchiale”: Assunzione di Maria Vergine, Santa Monica, Patro-
cinio di San Giuseppe.
Ci sono tutti gli ingredienti per una sua buona e importante riu-
scita. E allora forza e coraggio, si parte: giovanissimi, giovani,
adulti, prete e il principale sostenitore… il buon Dio.

Enrica Ramondetto
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MI PIACE... TI PIACE?
Il «Dono», la gemma
di don Roberto Repole

nte quando don Roberto presentò, al Circolo dei
esto suo libro. Lo acquistai prima della presenta-
attratto dal nome della collana – “Gemme” – in cui
tampò il libro. La gemma è un gioiello di piccola
splendente e bellissimo; così è il suo libro. 

mo di centinaia di pagine, per cui basta guardarlo e
per farsi venire l’emicrania, ma un agile scritto in
capoverso vi sono riflessioni di grande spessore.

ibro la parola “dono” è sviscerata in ogni suo signi-
umatura: si parte dallo scambio di doni a Natale, si

antiche tradizioni, ma ancora oggi in uso in certi
ui nel giorno dei Santi e dei defunti si fanno doni ai
icendo loro che sono stati i loro parenti defunti a

portarli, per-
ché i morti
sono coloro
la cui vita si è
interrotta. I
bambini so-
no invece i
viventi per
eccellenza.
Si prosegue
con diverse
r i f l e s s i o n i
sul dono gra-
dito, sgradi-

to, vincolante, di interesse. È interessantissimo che ad un cer-
to momento, esaminando i tempi odierni, don Roberto intro-
duca il concetto di mercato. Il sostantivo mercato ha sostitui-
to oggi il vocabolo capitalismo, che non è più di moda né
presso la destra politica né presso la sinistra.
Con il termine mercato si indicano oggi tutti i rapporti di
scambio fra essere umani. Ma se esaminiamo certi doni, co-
me ad esempio l’invio gratuito di medicine e generi di con-
forto da parte dei Paesi più ricchi a quelli più poveri, vediamo
che la gratuità apparente del dono nasconde una terribile e
subdola verità: io ti regalo questi beni, ma ti impedisco di
produrli da te stesso, perché così io avrò con questi doni sem-
pre più potere su di te.
Anche le relazioni umane vengono sponsorizzate col merca-
to! Avete notato come vengono chiamate dai media le perso-
ne che perdono il lavoro: esuberi o rottamati. Il rapporto non
è più umano ma cosificato. Il libro prosegue con tante altre
considerazioni sul dono, sino ad arrivare a parlare del Dono
(Cristo). A questo punto, forse un po’ sadicamente, smetto di
citare quello che potete trovare sul libro.Vi invito a farvi un
dono del “Dono” e a donarlo ai vostri amici e conoscenti; ve-
drete vi ringrazieranno molto perché “Dono” è veramente
una gemma che il nostro amico don Roberto ha voluto donar-
ci. Grazie don Roberto!

Giorgio Verrua
REPOLE don Roberto, Dono. Editore Rosenberg&Sellier,
collana “Gemme”, pagine 114, euro 9.50.

rdine. Ogni segnalazione viene
ta con molto rigore. Per gli in-
ti più importanti si decide attra-
il Consiglio di Amministrazio-

ali sono i suoi compiti specifici
’ambito della Fondazione? 
o parte del Consiglio di Ammi-
zione ma metto il mio impegno
ore nella gestione delle emer-
Tocca a me andare sui luoghi
atastrofi e fare una prima valu-
e dei possibili interventi urgen-
poi vengono approvati a Torino

omitato Operativo della Fonda-
Tutto questo nel giro di pochi
 a volte di ore.

ero quello che in tanti dicono,
il bene non fa notizia? 
bene fa notizia. Ma occorre

e dare l’opportunità al lettore di
coinvolto. Cosa inorgoglisce di
qualcosa realizzato insieme?

amo, solo per fare due esempi,
pedale Pediatrico di Hargeisa o
giografo digitale del Maurizia-
ni vita salvata (e sono state tan-
na vittoria di tutti. Il martedì La
a pubblica una pagina che se-
passo passo – tutte le nostre ini-
: chi decide di aiutarci sa in

momento cosa stiamo facendo.
me ha fatto “Specchio dei tem-

nei suoi quasi 60 anni di vita,
stare fuori dalle polemiche e
li scandali pur “maneggian-
così tanti soldi versati in mo-
onvinto ed onesto? 
perché la gestione è sempre sta-
ano a giornalisti ed ex giornali-
lto esperti e molto responsabili.
bbiamo sempre puntato sulla
renza. Inoltre non abbiamo spe-
endo queste sostenute dall’Edi-
La Stampa. Così il 100% di
o riceviamo viene realmente gi-
chi ha bisogno. Nessuna fonda-
o ong mondiale può dire altret-

…
anto lavoro c’è dietro l’edizio-
di un quotidiano importante
e La Stampa e com’è cambia-

negli anni il modo di fare il
nale? 

n lavoro H24, un giornale non
ormire. Il lavoro è cambiato ra-

mente: le tecnologie lo hanno
rmato. Una volta tutto passava
erso gli occhi del reporter, oggi
prima attraverso l’occhio di

una telecamera, di una webcam, di un
telefonino. Abbiamo dovuto reinven-
tarci un modo di scrivere, complemen-
tare a tutto questo.

Il suo lavoro le ha consentito di se-
guire da vicino molti fatti che nel
bene e nel male hanno segnato
grandi cambiamenti nella realtà
torinese e non solo: quali sono sta-
ti, secondo lei, gli avvenimenti de-
gli ultimi anni che hanno influen-
zato di più la nostra società? 

A livello mondiale la consapevolezza
di tanti popoli che c’è un mondo di-
verso a portata di mano, al quale am-
bire: si sono così mescolate culture,
abitudini, stili di vita. A livello torine-
se il diverso ruolo della Fiat, che non
è più la mamma di tutto.

Qual è stata in tanti decenni di
giornale la più bella notizia che ha
visto pubblicare da La Stampa e
quale invece la più brutta? 

La più bella, per me, è stata quella del-
l’assegnazione delle Olimpiadi Inver-
nali a Torino. Mi sono commosso, an-
che perché sapevo che era l’ultimo re-
galo di Gianni Agnelli alla sua città.
Le brutte sono state tante. La più inti-
mamente sofferta è stata comunque
quella dell’assassinio del procuratore
Bruno Caccia. Perché era un corag-
gioso, ma soprattutto perché sono cre-
sciuto insieme ai suoi figli, una delle
quali è una mia bravissima collega.

I protagonisti di situazioni di
grande tensione sociale, una su
tutte la vicenda No-Tav, assumo-
no sempre più spesso atteggia-
menti violenti o minacciosi nei
confronti degli organi di informa-
zione. Come è cambiato il lavoro
del cronista che si trova a dover
svolgere il proprio lavoro in con-
dizioni particolarmente critiche? 

Un giornalista non può avere paura.
Perché la paura condiziona e fa sba-
gliare. Se riesce a non avere paura
racconterà nel modo giusto le cose. 

Grazie al suo lavoro lei ha potuto
avvicinare molti personaggi im-
portanti: ce n’è uno che l’ha col-
pita particolarmente, e perché? 

Gianni Agnelli era unico. Era il presi-
dente della nostra editrice, ma soprat-
tutto un uomo pieno di curiosità. Ho
ricevuto sue telefonate mentre ero in
Somalia, in Albania, in Kosovo: vole-

va semplicemente “sapere”. La più
straordinaria fu alle 3 di notte, mentre
la Cappella della Sindone bruciava:
lui chiamò per sapere cosa era suc-
cesso e poi mi chiese dov’ero. Io gli ri-
sposi che ero finito in una camera da
letto di Palazzo Reale, buia e senza lu-
ce, ma da cui potevo tener d’occhio
tutto. Lui prima mi disse di stare at-
tento, poi aggiunse che ero fortunato
perché lui una notte nella camera da
letto dei re non l’aveva mai passata.
Sapeva anche sdrammatizzare i mo-
menti difficili…

Cos’è che la soddisfa maggior-
mente della Torino attuale e cosa
la delude maggiormente? 

Sono orgoglioso che l’abbiano scoper-
ta in tanti e da tutto il mondo, sono in-
vece un po’deluso da come si presenta
ai turisti ed agli ospiti. Sporcizia e de-
grado andrebbero eliminati, almeno
dai luoghi storici ed artistici. 

Cosa avrebbe fatto nella vita se
non fosse diventato giornalista? 

L’avvocato. Sono figlio di un magistra-
to in gamba, le aule di giustizia mi sono
sempre piaciute.

Ha qualche sogno nel cassetto? 
Sì, dirigere un giornale. Anche picco-
lo piccolo.

Qual è il suo hobby preferito? 
Viaggiare. Ho una bimba di 11 anni,
Benedetta, e tanta voglia di farle ve-
dere il mondo.

È tifoso? Toro o Juve? 
Granata. Con moderazione e senza
eccessi, ma con ben chiaro quali de-
vono essere i valori alla base di una
scelta. 

C’è qualcosa che se potesse torna-
re indietro non rifarebbe? 

Ho problemi di temperamento: non
riesco a stare zitto e la parola com-
promesso non esiste sul mio vocabola-

rio. Un po’ più di
diplomazia mi a-
vrebbe semplifi-
cato la vita ed an-
che il lavoro.

Che cosa augu-
ra per l’imme-
diato futuro a
Torino, ai tori-
nesi e ai nostri 
lettori? 

La città va pre-
servata da chi
cerca di innovare
solo per cambia-
re: ha una storia
straordinaria e
non è solo una

metropoli ex industriale da fare e di-
sfare. Ai torinesi auguro di riuscire
davvero a trasformare le integrazioni
con i nuovi immigrati in un momento
di ricchezza. Agli amici della Comuni-
tà di Santa Monica di riavere presto
indietro un quartiere decisamente più
tranquillo e con la viabilità rimessa a
posto.

AVVENIMENTI DI VITA PARROCCHIALE E INTERPARROCCHIALE

Intervista  di Cinzia Lorenzetto 
ed Edoardo Fassio

Per qualcuno l’oratorio è quel luogo parrocchiale dove poter in-
trattenere, e possibilmente far divertire, i ragazzi con i più tradi-
zionali giochi: “l’importante è che non siano per la strada, so-
prattutto al giorno d’oggi”. 

Con alcuni volontari si visita la sua cantina e il materiale visionato
sembra essere appropriato alle idee già studiate per la composizio-
ne di quello che sarà “il più bel presepe mai visto” (almeno si spe-
ra). I sabati pomeriggio sono entusiasmanti: bambini e ragazzi (più
o meno giovani) si cimentano in tagli di polistirolo, incollaggi e
verniciature (non sempre solo sul materiale, con gran gioia di chi
poi dovrà lavare indumenti e indossatori). Scatole piene di mate-
riali di tutti i generi, compresi personaggi in miniatura di vari tipi
che vanno a ruba (...questo serve a me, tu hai già preso quell’al-
tro… guarda che ti dipingo il naso… e io ti incollo le dita…). Tutto
molto divertente e soprattutto fatto con grande “professionalità”.

Roberto Bruciapaglia



Mi permetto di scavare nella memoria e di partire subito con un grande classi-
co! Che cosa è, se non questo, Bernardette, un film del 1943, ancora oggi (nel-
la versione restaurata) di una forza visiva notevole nel narrare le gesta della pa-
storella che assiste alle apparizioni della Madonna? E qui mi fermo e dovete
farlo anche voi. 
Non ripartite prima di aver noleggiato, scaricato fate voi, Il pranzo di Babette:
a me ne parlò tanti anni fa padre Giancarlo Gola. Il film del 1987, per la regia
di Gabriel Axel, narra le vicende di Babette, accettata in un’umile casa da due
sorelle come domestica, ma in realtà chef del Cafè Anglais di Parigi. In fuga
dalla metropoli dopo aver partecipato alla Comune. Una donna in grado di
trasformare il pranzo in un’avventura amorosa. E quando vince la lotteria re-
galerà alla piccola comunità che l’ha adottata un pranzo indimenticabile, tra il
brodo di tartaruga e vini pregiati. Un apologo che dimostra come non possa
esistere il corpo senza l’anima e viceversa. Un film che definitivamente cesti-
na la vecchia teoria che la celluloide, o il digitale, non possano occuparsi del-
l’anima, intendendo Dio stesso solo come un prodotto di consumo. Un retag-
gio del maccartismo americano che fortunatamente oggi fa solo sorridere. 
E continuando: Michael Mann in Heat - La sfida racconta la storia di un po-
liziotto e di un bandito e non gli bastano tre ore per parlarcene, senza an-
noiarci. “Meno male che c’è ancora chi crede nel cinema come Mann”,
scrisse ai tempi il critico Mereghetti. 
Vincenzo Cerami e Roberto Benigni, con La vita è bella, trasportarono in
affresco un grande dolore, la più grande delle ingiustizie. Il papà che traduce
per il figlio e gli altri reclusi della camerata l’ordine dell’ufficiale tedesco e
le regole del lager (trasformando tutto in un enorme tragico gioco) non può
non colpire il cuore di tutti. 

In queste settimane ho visto Roma città
aperta, di Rossellini, la disperazione e la
fucilazione della Magnani davanti al suo
uomo portato via, la frustrazione di don
Pietro (Aldo Fabrizi), il parroco del quar-
tiere fucilato davanti ai bambini della par-
rocchia, prete coraggioso come tanti ce ne
furono nel dopoguerra. E poi anche Fronte

del porto, con un Marlon Brando in
forma strepitosa. C’è una sua inqua-
dratura in auto, mentre viaggia con
Rod Steiger, cinque minuti di teleca-
mera fissa sul suo volto, oggi finireb-
be con il cinema incendiato. Ma ri-
guardatevela, cinque minuti sembra-

no niente, si chiama carisma. Anche di
quello purtroppo non c’è più traccia.

E poi, perché non ci dicano che siamo troppo datati,
allora vi faccio due segnalazioni moderne: Gli equilibristi, una storia metropo-
litana che dimostra come senza solidarietà tra gli uomini l’abisso sia dietro
l’angolo, sul nostro pianerottolo. Regista Ivano De Matteo, protagonista Vale-
rio Mastandrea. E poi ancora Sacro GRA, tante storie, uno spaccato di vita “pa-
soliniano” che ha vinto il Festival di Venezia. Regista Gianfranco Rosi.
Alcuni film che cercano di arginare la cronica mancanza di idee del cinema
moderno. E qui mi devo rifare direttamente, con rammarico delle lettrici, al Ti-
tanic di James Cameron. Dico lettrici, perché credo che non esista spettatore
maschio che non abbia tifato e gioito per la vittoria dell’iceberg sullo sdolcina-
to transatlantico. Cameron dimostrò, con quel film di grande successo sul fini-
re degli Anni ’90, che bastava prendere due divi da copertina, una storia lustra
che più lustra non si può, costruire un perfetto meccanismo tecnologico, costo-
sissimo, per ricreare epica, sentimenti, gloria. Il problema in seguito fu che non
tutti avrebbero avuto i soldi di Cameron per poter ricostruire il Titanic, mentre
le idee, e le menti che le partorivano, venivano confinate ed esiliate. Insomma
in America stanno saccheggiando la Marvel per fare dei film d’impatto a un co-
sto moderato, in Italia solo Garrone e Sorrentino partoriscono film d’autore.
Cosa s’intende per film d’autore? Passione per raccontare, narrare, dipanare la
vicenda umana, i suoi protagonisti, le loro passioni, l’odio, l’amore che sanno
provare. E perché no la fede che governa le loro scelte. Saranno gli stessi spet-
tatori che permisero ai fratelli Lumière di accendere il primo proiettore, di rac-
contare la prima storia, L’innaffiatore innaffiato, a salvare il cinema. Senza di-
menticarci la loro prima lezione: il bambino che con il piede blocca il flusso
della pompa dell’uomo che innaffia, tentando di non farsi vedere, per poi esse-
re fermato e ripreso dall’uomo stesso. Una vicenda umana appunto. La fantasia
che descrive la realtà, con la poeticità delle immagini. 

Diego Serra
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IN GUARDIACON I...
BAMBINI E INTERNET

✍ Gentile Redazione,
innanzitutto ci tengo a espri-

mere il mio grande apprezzamento per
il vostro giornale, sempre interessante e
denso di notizie e spunti di dibattito an-
che al di fuori dello stretto ambito reli-
gioso e parrocchiale. Bravi!!! Conti-
nuate cosi... Vorrei a questo proposito
fare un mio piccolo commento all’arti-
colo del dottor Tavassoli riguardante il
mondo di internet e i bambini. 
La cosiddetta “rete” offre possibilità
infinite di relazione tra le persone in
tutto il mondo e oramai incide pesan-
temente su molti aspetti della nostra
vita: per definizione è sinonimo di li-
bertà assoluta, di strade virtuali senza
confini, di legami continui tra persone
anche lontanissime e diversissime.
Tutto ciò è affascinante e avrà conti-
nue evoluzioni verso mondi nuovi e
impensabili, ma rappresenta anche
fonte di pericoli estremi per molte
persone, come i bambini. 
Mi chiedo davvero come sarà possibile
dare equilibrio e correttezza all’uso di
internet, nell’ottica di avvicinare i pic-
coli a questo strumento nel modo mi-
gliore. È come cercare di mettere le bri-
glie a un serpente o cercare di contene-
re o deviare un vento fortissimo. E la
cosa buffa è che sempre più i bimbi co-
noscono il web molto più di noi adulti...
Buona vita a tutti!

Roberto Bevilacqua

UN FLASH
CHE FAPENSARE!

✍ 31 agosto 2013. Un messaggio
in fondo alla chiesa. Entra una

zingarella, 16 anni, ha un bimbo per
mano e ne aspetta un altro. Mi dice:
“Certo Allah è grande, ma il vostro
Cristo è meraviglioso perché vi ha in-
segnato a fare i buoni samaritani ven-
tiquattro ore al giorno”. Un flash che
fa pensare. Auguri belli!

don Sebastiano Giachino

APROPOSITO DEL
NOSTRO GIORNALE

UNAPOESIAIN SATIRAD’ALTRI TEMPI

Introito
Il prete guarda intorno incerto.
Nel fondo della chiesa c’è il deserto.
Eppure, per un certo qual riguardo
aveva incominciato con ritardo. 
Gloria
San Paolo, dal messale,
scaglia una sua violenta paternale; 
il sacerdote, a qualche parrocchiano, 
gliela vorrebbe dire… in italiano. 
Vangelo
La signora, entrata adesso,
fa (tra i sorrisi) il suo solenne ingresso. 
La Messa è… “indietro” (che disdetta 
con ’sto prete che non ha mai fretta).
Credo
Sì, in fondo, ci crediamo tutti,
compresi quei non pochi farabutti 
che da quando don Pietro è sull’altare
non la smettono mai di sghignazzare.
Offertorio
In segreto, il celebrante,
dopo aver dato un’occhiatina errante,
offre al Signore quel che può, dolente
per questa gente che non offre niente…

Sanctus
Il campanello del trisagio
è come un salvagente nel naufragio. 
Corron sorrisi di felicità 
“In alto i cuori… siamo già a metà”.
Elevazione
I giovani, stecchiti, 
mantengono le pieghe dei vestiti.
I più anziani sospendono la critica 
dei più recenti fatti di politica.
Pater Noster
Di gente ne entra ancora,
ma è gente che ha da fare e che lavora! 
Anzi, al Signore fan già un… piacere 
(con tanti impegni) a farsi già vedere.
Comunione
Qualcuno che si tedia
incomincia a smaniare sulla sedia.
“D’altra parte – sussurra uno che sa –
la Messa vera è terminata già”.
Ite
Non c’è bisogno che si dica,
alla porta la gente si affatica
con incomposto e premuroso zelo
per non sentire l’ultimo Vangelo.

Segnalazione!
La colpa sospesa è il secondo libro
che ha scritto (per i tipi della arabA-
Fenice) il dottor Filippo Bonino, tito-
lare della farmacia San Giacomo di
via Genova, da sempre amico e colla-
boratore de Il Ponte. Ci auguriamo di
poter realizzare, nel prossimo nume-
ro del nostro giornale, una “chiac-
chierata/intervista” con l’autore.

Carissima Redazione, in un cassetto ho ritrovato questa poesia in satira caso mai
gli ritagliaste un posticino. Mi sono fatta un conto sommario e penso di averla co-
piata dalla rivista Il signor Bonaventura almeno 60 anni fa. Non la trovo dissa-
crante nei confronti della religiosità, ma spiritosa e bonaria anche nei confronti dei
fedeli. Personalmente rivivo in essa i miei tempi di ragazzina quando noi, sei figli,
si andava alla Santa Messa di mezzogiorno dopo aver preparato la pasta fatta in ca-
sa che si faceva solo la domenica. Si indossava l’abito bello della festa sempre la-
vato e stirato e anche i genitori e i fratelli erano impeccabili nel loro stile. È il caso
di dire: “Noi che… come eravamo”. Buon lavoro.

Anna Placanica

MESSA DI MEZZOGIORNO

CONCERTO DI NATALE
PARROCCHIA SANTA MONICA - Via Vado 9

SABATO 21 DICEMBRE alle ore 21.15 (in chiesa)

con la CCOORROORRCCHHEESSTTRRAA  VVIIAANNNNEEYY di Torino

(gruppo nato nel 2004 dall’unione fra 
Corale Polifonica Vianney e orchestra Ensemble Giovanile Vianney, 

entrambe appartenenti al Laboratorio Musicale 
della Associazione “Polisportiva Vianney” di Torino)

Direttore Marco Raiteri / Maestro del Coro Marco Ravizza

✍ Carissimi del giornale,
sono Cordero Giovanni, sono

nato a Torino il 16 agosto del 1967 e
vi scrivo per cambiare l’indirizzo del
giornale Il Ponte. Io adesso mi trovo
in una casa di riposo a Priocca d’Alba
nel Cuneese. Ho un po’ di invalidità e
non lavoro. Spero che queste mie due
righe siano prese in considerazione e
ora vi faccio i miei più cordiali saluti. 

Segue la firma

È tempo di rinnovo per il Consiglio Pastorale Parrocchiale a Santa Moni-
ca. Dopo oltre 5 anni di lavoro il Consiglio uscente passerà il testimone al
nuovo che subentrerà. Infatti in questi giorni si stanno ultimando le opera-
zioni per il rinnovo del futuro CPP della comunità: nomine ed elezioni dei
componenti saranno definite entro il 15 dicembre. Il nuovo CPP sarà poi
presentato alla comunità ed entrerà operativo nel mese di gennaio 2014.

Salve a tutti, amici de Il Ponte.
Quando la Redazione mi ha chiesto
di scrivere una ricetta non sapevo
quale scegliere. Alla fine mio padre
mi ha detto: “Scrivi della Sarde-
gna”! Ed ecco gli anicini sardi che
mi ricordano la sabbia della mia
spiaggia. Mi fa tornare ai tempi
quando da bambina vedevo le anzia-
ne del paese vestite in costume sardo

Anicini sardi
LA RICETTA DI...

a impastare cantando le nostre canzo-
ni sarde.
Ingredienti: 
500 grammi di farina; pizzico di sale;
200 grammi di zucchero; 1 bicchiere di
olio di semi; 1 busta di lievito; 25 gram-
mi di semi di anice; 1 limone grattugia-
to, 4 uova; 1 bicchierino di anice; un bic-
chiere di canditi (se piace…).
Preparazione: 
Predisporre due teglie con carta da
forno e mettere il forno in preriscaldo:
possibilmente ventilato sotto e sopra
a 180°. Impastare zucchero, uova, li-
mone, semi di anice, canditi, farina a

spolvero e mischiare aggiungendo
l’olio e il sale; a impasto fatto mette-
re il lievito. Continuare a mischiare
e, prima che si indurisca, fare due
panetti a mo’ di baghette più grandi
da stendere nella teglia. Per prende-
re l’impasto, ungersi abbondante-
mente le mani di olio. Infornare per
circa 30 minuti. Lasciar freddare e
tagliare con un coltello a seghetto
molto fine il panetto di traverso. Se
piace, rimettere in forno a grill per
renderlo croccante.
Buon appetito a tutti! Con affetto

Katia Fantin

Cari ragazzi, l’augurio de Il Ponte per voi è il pensiero che Papa Francesco ha rivolto ai cresimandi ad
aprile: “Rimanete saldi nel cammino della fede con la ferma speranza nel Signore. Qui sta il segreto del
nostro cammino! Lui ci dà il coraggio di andare controcorrente. Sentite bene, giovani: andare contro-
corrente fa bene al cuore, ma ci vuole il coraggio per andare controcorrente e Lui ci dà questo coraggio!
Non ci sono difficoltà, tribolazioni, incomprensioni che ci devono far paura se rimaniamo uniti a Dio co-
me i tralci sono uniti alla vite, se non perdiamo l’amicizia con Lui, se gli facciamo sempre più spazio nel-
la nostra vita. Questo anche e soprattutto se ci sentiamo poveri, deboli, peccatori perché Dio dona forza
alla nostra debolezza, ricchezza alla nostra povertà, conversione e perdono al nostro peccato. È tanto
misericordioso il Signore: sempre, se andiamo da Lui, ci perdona. Abbiamo fiducia nell’azione di Dio!
Con Lui possiamo fare cose grandi, ci farà sentire la gioia di essere suoi discepoli e suoi testimoni.
Scommettete sui grandi ideali, sulle cose grandi. Noi cristiani non siamo scelti dal Signore per cosine
piccole, andate sempre al di là, verso le cose grandi. Voi giovani giocate la vita per grandi ideali”.


